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◆ Il presidente del Consiglio in visita nelle
Marche ribadisce che «le riforme non sono
un favore al governo, ma all’Italia»

◆«Spaventa che un signore con tre reti tv
giornali e migliaia di miliardi si dica
vittima della repressione...»

◆«Sì al confronto sul Tfr ma non si dica
che è una riforma dirigista. Al contrario dà
libertà ai lavoratori e mercato alle imprese»

D’Alema: il Paese cresce, ma servono le riforme
«Sviluppo oltre le previsioni». Berlusconi? «Fa la vittima ma possiede tutto»

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema,
l’imprenditore
Adolfo
Guzzini
(a sinistra)
e l’ex ministro
dei Lavori
pubblici
Francesco
Merloni,
ieri ad Ancona
D. Cimino/ Ansa

Nella foto sotto
l’economista
Giacomo
Vaciago

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

ANCONA «Le riforme non sono
un favore al governo, ma al pae-
se. Le polemiche elettorali tra i
partitinonimpedisconoalparla-
mento di lavorare, e dunque, per
farle, le riforme, basta volerle».
Questo è l’auspicio. E questa la
stoccata: strano paese l’Italia, di-
ce D’Alema. «Siamo in piena cre-
scita economica», probabilmen-
te oltre le previsioni, la Ue rico-
nosce i nostri progressi, solo nel-
le telecomunicazioni potremo
avere migliaia di posti di lavoro,
servonocomeilpaneriformeper
assicurare stabilità, ma il dibatti-
topoliticononsempreè insinto-
nia con i veri problemi. «Mi spa-
ventoquandocisioccupadicose
assurde: come il fatto che un si-
gnore con tre reti televisive, gior-
nali e un patrimonio di migliaia
di miliardi, si dice vittima della
repressione. O va in televisione
trenta volte al giorno e dice che
non può parlare. Basterebbe che
dedicasse al confronto democra-
ticoil tempocheimpiegaperdire
chenonpuòparlare...».

Tra auspici, riconoscimenti, e
stoccate passa il sabato del pre-
miernelleMarche.Tretappe,pri-
ma un convegno economico al-
l’università di Ancona, poi una
visita a una storica comunità di
volontariato, a Fermo, infine un
incontro a San Benedetto del

Tronto, sempresuoccupazionee
economia, che hanno un unico
filo: Italia, non disperdere le op-
portunità. Le Marche, dice D’A-
lema, sono un buon modello: è
una regione che mostra, nono-
stante prove dure, grande flessi-
bilità e capacità di adattamento.
Nel paese e nella politica non
sempre è così. Eppure l’Italia, ri-
badisce D’Alema, supererà nei
prossimimesileprevisionidicre-
scita formulate a suo
tempo dal governo. Si
assesterà (2,5-2,6%) po-
co sotto i livelli europei,
che saranno intorno al
3%.

Tutto questo avverrà,
come la Ue riconosce,
concontiapostoepatto
di stabilità rispettato, e
con un’inflazione, che
ha sì subito un’impen-
nata preoccupante per
via del petrolio, ma che
nel ‘99, si è attestata al livello più
bassodal‘68.

Dunquec’èun’opportunitàda
cogliere e molte riforme da fare.
Compresa quella sul Tfr che tan-
tepolemichehasollevato.D’Ale-
ma quel progetto lo difende.
«Noi siamo aperti al confronto,
purché non si dica che è una ri-
forma dirigista e statalista. Nulla
è meno statalista di una riforma
che dà più libertà ai lavoratori e
piùmercatoalleimprese».

D’Alemadisegna,nelle tretap-

pemarchigiane,gliscenaripossi-
bili delle riforme sociali e quelle
del mercato del lavoro. Si fanno
con la concertazione, ripete. Per-
ché la flessibilità, nel mondo del
lavoro, non deve diventare dere-
gulation. E alla comunità di Ca-
podarco, dove ascolta testimo-
nianze toccanti e dove difende e
invita a difendere la grande pagi-
na della solidarietà scritta dai vo-
lontari e dalla missione Arcoba-

leno, aggiunge: «Anche
la sinistra ha troppo
spesso concepito i dirit-
ti solo in relazione al la-
voro e ai lavoratori.
Questa grande riforma
dello stato sociale si de-
ve fare inrelazioneaidi-
ritti delle persone». Sa-
pendo però una cosa:
«Che nulla è scontato, e
nulla è irreversibile». Se
su diversi temi, apropo-
sito di assistenza, soli-

darietà, aiuti alle famiglie, sono
stati fattipassi inavanti, sappiate
che «prima c’era nulla e c’è sem-
pre chi dice che non bisogna far
nulla». La cosa certa, dice D’Ale-
ma,èche ilgoverno,perquelche
può,andràavanti.

Sul federalismo l’esecutivo ha
fatto la sua parte, la maggioranza
sfida l’opposizione e molto pre-
sto si aprirà il confronto in aula.
Vedremo, insomma, chi sono e
dovestannoiveri federalisti.Sul-
la legge elettorale, dice D’Alema,

c’è un referendum in piedi, che
puòesseredistimoloper fareuna
buona riforma. Sulla possibilità
di farla prima del referendum
non si pronuncia, come è cauto
sullapossibilitàdiabbinare lada-
ta delle regionali ai referendum.
«HochiestoalministroBiancodi
di consultare tutte le forze, la
consultazione non è finita e al
momentononc’ènessunaipote-
siinpiedi».

Pare di capire che il tentativo
c’è,maèprobabilechenonabbia

alcun seguito. Abbinare le con-
sultazioni significherebbe far ot-
tenere automaticamente il quo-
rumalreferendum,echi inveceè
schierato per il no o per l’asten-
sione, non ci sta. L’importante,
su tutti questi terreni, è che si re-
cuperi un po‘ di serenità. E, pare
dicapire,anchediserietà.

Il clamore delle polemiche è
molto alto. Tanto alto, dice con
evidentetristezza,chenonandrà
ad Auckland, in Nuova Zelanda,
a seguire le regate di Luna Rossa:

«Purtroppo non posso, ho degli
impegni di lavoro, oltretutto na-
scerebbero delle polemiche, per-
ché accade che il presidente del
consiglio non può essere nem-
meno contento che una barca
italiana vinca una regata, altri-
menti sidiceche faungestoanti-
democratico».

Niente vela, ma almeno una
consolazione.Dalle Marche,vaa
Ferrara per sentire un po‘ di Mo-
zart: è di scena il «Così fan tutte»,
direttoreClaudioAbbado.
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Cardinal Martini
Benessere? Non
solo economico
■ AppellodelcardinalMartini«a

tutti», istituzioni, imprenditori,
sindacato, lavoratori:attenzio-
ne, ilbenesserenonpuòessere
soloeconomico,èvenutoil
tempodidire«ricominciamo
dacapo».Chiudendoieriun
convegnodedicatoappuntoa
«Solidarietàesviluppouma-
no»,l’ArcivescovodiMilanoè
tornatoinmodoesplicitosul
temadel lavoroconquesto
monito:bisognaripensareallo
sviluppo,lapersonaumanade-
veessernealcentro:«Atutti,
mainparticolareallaComuni-
tàcristiana,rivolgol’invitoari-
flettereseriamentesuquesto
itinerariochecifaoltrepassare
l’orizzonteristrettodelsempli-
cesoccorsoeconomico».Ilse-
colotrascorso-hadettoMarti-
niricordandoleparoledelPa-
pa-sedaunlatoèstatoquello
delgrandeprogressoecono-
mico,scientifico,tecnologico,
dall’altrononsipuòdiresiasta-
toilsecolodellafratellanza.Per
questoil temadellasolidarietà
dovràessereil temadelsecolo
nuovo.

■ MODELLO
MARCHE
«È una
regione che
mostra
grandi
capacità di
adattamento»

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Sì, la congiuntura econo-
mica è molto migliorata. E D’Ale-
ma ha ragione nel dire che siamo
in piena ripresa economica. La
crescita inItaliaèrobustaevaoltre
le previsioni. Secondo me a fine
anno chiuderemo a +3%, contro
un +3,5-4% dell’Europa». L’eco-
nomista, Giacomo Vaciago, dun-
que,èottimista.

Allora,èripartitaquestalocomo-
tivaitaliana?

«Non è solo l’Italia, ma tutta l’Eu-
ropa ad essere ripartita. Il 3 feb-
braioscorso,aFrancoforte, laBan-
ca centrale europea a rialzato un
po‘ i tassi. E non l’ha fatto perché
teme l’inflazione e deve tenere
buoni i prezzi, maperché l’econo-
mia ha ripreso a crescere molto e
vamoderata».

Dunque D’Alema ha ragione a
sbandierarelaripresa?

«Sì, Palazzo Chigi ha le informa-
zioni giuste e, quando dice che la
ripresa c’è ed è robusta, il governo
condivideilgiudiziodiBankitalia.
Ricordoche,afinegennaio,quan-
do il Governatore Antonio Fazio
andòaPalermodisseunafraseche
mi fece sobbalzare dalla sedia. Ci-

toa memoria, Faziodisse:è inatto
un rilevante accelerazione del
prodottodell’areaEuro».

Eperchélacosalasorpresetanto?
«Perché allora non
c’era così tanto otti-
mismo in giro, anche
se poi arrivò la con-
ferma da Francofor-
te, dove laBcediscus-
se a lungo se aumen-
tare i tassi europei di
un quarto di punto o
di mezzo punto. E
questosignificavaso-
lo una cosa: che c’è
una forte crescita e
che il giudizio della
Bce sulla ripresa del-
l’economia italiana
ed europea è enormemente mi-
gliorato. Successivamente anche
un istituto come l’Irs ha rivisto la
suaprevisioneper il2000,portan-

doilpilitalianoal2,8%».
Eleicheprevisionefa?

«Per me l’Italia sta andando più
verso una crescita del 3% che del

2,6%».
El’Europa?

«L’Europachiuderàil2000conun
pil tra il 3,5% e il 4%. Il che non è

male ed è molto più di quello che
si pensava un mese fa. Insomma,
la ripresa è finalmente arrivata,
anche perché, come al solito, sia-
moa febbraio,madisponiamoso-
lo dei dati di novembre. E l’aria
chesirespiraècheneimesisucces-
sivi la crescita sia stata ancora più
sostenuta».

Insomma, pensa che la Bce au-
menteràancoraitassi?

«Sì,pensocheneiprossimimesi la
Bce dovrà rialzarli ancora un po’.
Ma è un buon segno. A questo
punto è chiaro che, mentre prima
l’Italia cresceva la metà dell’Euro-
pa, ora il differenziale tende a di-
minuire.Diciamochenoiviaggia-
mo intorno al 3% e l’Europa al
4%».

Quali sono i motivi di questa ri-
presa?

«Èlasommadivariecose.Intanto,
grazie all’aumento del prezzo del

greggio, i paesi produttori di pe-
troliostannomeglioedesportano
di più. Penso alla Russia: fino a
qualche mese fa era in crisi e quel
poco che importava
neanche lo pagava.
Ora invece, colpetro-
lioa 30dollari al bari-
le, è un’altra storia.
Sono i nostri auto-
mobilisti a rimetter-
ci, mentre va bene al
nostro export. Dicia-
mo che l’aumento
della benzina è una
tassa che gli automo-
bilisti pagano ai no-
striesportatori».

E quali altri motivi
stanno dietro alla
ripresa?

«Bé, la spesa delle famiglie e delle
imprese è in crescita, dunque sale
la domanda interna, e soprattutto

sono ripartiti gli investimenti del-
le imprese. Anzi, direi che la com-
ponente più dinamica della ripre-
sa è proprio la crescita degli inve-

stimenti».
Vuol dire che questo
èl’aspettopiùpositi-
vodellaripresa?

«Proprio così. C’è una
ripresa che è trainata
dall’export e dai con-
sumi. Ma se la crescita
degli investimenti in-
corporerà le nuove
tecnologie, allora
vuol dire che durerà a
lungo e miglioreran-
noifondamentalidel-
l’economia».

Ritiene che questa
crescita consentirà di diminuire
il gap tra l’economia europea e
quellastatunitense?

«È prematuro per dirlo. Il gap con

gliUsariguarda isettoritecnologi-
camente avanzati, nei quali l’Ita-
lia e l’Europa sono sottorappre-
sentate. E non vedo molti Bill Ga-
tesingiroperl’Europa».

Dunqueilgapresta?
«Quel gap nasce nelle università e
negli istituti di ricerca, dove l’Eu-
ropa ha investito troppo poco. Ci
vorrà del tempo per recuperare.
Nella Silicon Valley sta succeden-
do quello cheda noi succedeva al-
l’inizio del secolo intorno al Poli-
tecnico di Milano, con le fabbri-
checheglicrescevanoattorno.Ec-
co, negli Usa leuniversità si fanno
nei campus, in periferia, e sono,
conle imprese,delle incubatricidi
innovazione. In Europa invece le
università sono delle cittadelle
conlemuraattorno,delleAccade-
mie e non i centri di un sapere che
sidiffonde».

Ma pensa che anche in Europa la
new economy e Internet faranno
da traino alla ripresa, come è suc-
cessonegliUsa?

«Vedremo. Per ora nelle tlc qual-
cosa si muove, ma è solo l’inizio.
Siamoinforteritardonellaristrut-
turazione dei grandi gruppi. E
quindipensochelaneweconomy
farà sentire i suoi effetti sul ciclo
soloinseguito».

L’INTERVISTA ■ GIACOMO VACIAGO, economista

«Ora l’Italia accorcia le distanze dall’Europa»

“La componente
più dinamica
della ripresa?

La crescita degli
investimenti
delle imprese

”

“Decresce
il differenziale

Ora noi
viaggiamo

al 3%
la Ue al 4%

”
Il ministro
del Lavoro: bene
la Consulta

DIETRO IL FATTO

SE RIFONDAZIONE COMUNISTA SCEGLIE LA VIA DEL DIALOGO
ENZO ROGGI

S egnali di evoluzione nella
condotta di Rifondazione
comunista.C’èanzitutto il

fatto impegnativo degli accordi
col centro-sinistra in numerose
regioni, ma c’è anche un artico-
larsi inpartenuovodelragiona-
mento politico del suo leader.
Forse è opportuno sfuggire ai
puri aspetti tattici e proporre
qualcheriflessionepiùdifondo.
Vedo che, in un inciso della sua
intervista al «Corriere», Berti-
notti torna a impiegare l’auto-
definizione di «sinistra anti-si-
stema».Propendoper l’ideache
si tratti diunpuro scivolone les-
sicale. Lui sa benissimo che
l’attributo «anti-sistema» nel-
la situazione attuale dell’Italia
e dell’Europa è correttamente
attribuibile solo a frange eversi-
ve, soprattutto di estrema de-
stra. Lui sa benissimo, anche,
che proclamare un’alternativa
di sistema comporta proporre -
culturalmente e politicamente -
un sistema altro. E quale sareb-

be? Integraleproprietàpubblica
e autogestionaria dell’econo-
mia contro democrazia econo-
mica regolata? Democrazia di-
rettacontrodemocrazia rappre-
sentativa?Bloccosocialeclassi-
sta contro alleanze sociali plu-
rali?

Non sembra che nel bagaglio
culturaleformalizzatodiRifon-
dazione comunista vi sia una
scelta sistemica di questo tipo.
Piuttosto esso appare come un
insieme di importanti proposte
alternative verso singoli aspetti
della realtà socio-politica, che
però nonassumono il dramma-
tico significato di un rovescia-
mentodelsistema.

Allora non resta che un’altra
interpretazione: l’antagonismo
è al servizio di un’alternativa
politica entro il sistema, cioèun
complesso programmatico di-
verso da quello di centro-sini-
stra e alternativo alla destra.
Questamisembralasituazione
di oggi. Ma nella realtà l’anta-

gonismo alla destra, nella sua
naturalità, è depotenziato dal
carattere prioritario dell’oppo-
sizione al centro-sinistra, in-
sensibile al fatto che il grosso
della sinistraèalgoverno.Sorge
l’interrogativo basilare: fino a
che punto può spingersi tale op-
posizione per non cadere nel ri-
schio, certo involontario,di fare
il giocodelladestra?L’esperien-
za ha mostrato che l’abbatti-
mentodel governoProdihapor-
tato, assieme alla scissione di
Rc, a un’estensione della com-
ponente moderata della mag-
gioranza, aiutando la destra a
mascherare le proprie contrad-
dizioni.

Negli ultimi tempi si è verifi-
cato che, mentre Rc mantiene
alti i toni dell’opposizione so-
ciale, si è andata articolando
l’opposizione sui temi politici:
resta durissma quella sulla ri-
forma elettorale (ormai per Ber-
tinotti il vero, se non unico, di-
scrimine) ma c’è convergenza

su fatti politici primari come la
par condicio, il conflitto d’inte-
resse, il sistema delle autono-
mie territoriali, il discrimine ri-
spetto agli impulsi nazional-
reazionari inEuropa.Maanche
l’opposizione sociale stenta a
presentarsi come complessiva
piattaforma alternativa: la
priorità-occupazione, la difesa
del carattere pubblico della pre-
videnza, della sanità e della
scuolanonsolononcostituisco-
no monopolio di Rifondazione
comunistamasonolargamente
presenti o compatibili con la li-
neadel centro-sinistra.Apertaè
la riflessione sui caratterri delle
privatizzazioniper le quali èdel
tutto chiaro che la vera alterna-
tiva non è tra farle o non farle
ma tra farle nella prospettiva
della democrazia economica
voluta dal centro-sinistra o far-
le nella prospettiva liberista e
darwinistadelladestra.

C’è insomma un’area decisi-
va di contenuti su cui le distan-

ze sonograndimache,volendo,
potrebbero assumere un carat-
tere di contesa in positivo, se si
accettasse di affrontarle non in
lineadiprincipio (vinco ioovin-
citu)mainlineadiverificapoli-
tica (fin qui c’è compromesso
possibile, per il resto ci affidia-
mo alla lotta politica). Insom-
ma, è da chiedersi: è possibile
per Rifondazione comunista
un’opposizione dialogica, un
rapporto contrattuale netto ma
non pregiudiziale, un’accetta-
zione della verifica delle riven-
dicazionicompatibili?

Naturalmentehobenpresen-
te l’obiezione: da una tale retti-
fica di comportamento checosa
ci guadagnerebbeRifondazione
comunista? Si potrebbe rispon-
dere con le stesseparolediBerti-
notti al convegno di Chiancia-
no: ci guadagnerebbe una reale
incidenza politica senza rinun-
ciare all’idea strategica di
un’alternativa di governo di
stampo franceseodiambizione

spagnola. Sempre che... Sempre
chenonsiperdadivistalospeci-
fico italiano che è dato non solo
dai limiti elettorali delle sini-
stra ma anche dalla presenza -
per nostra fortuna -dimondi ri-
formisti significativi, cattolici,
ambientalisti e liberal-demo-
cratici.

È banale dirlo, ma ignorare o
forzare volontaristicamente
questo dato della realtà vuol di-
re semplicemente cadere nella
trappola neo-centrista e restau-
ratrice.Recuperaresignificanza
politica, nel senso sopra detto,
non significherebbe affatto ri-
durre la propria ambizione di
agire nel sociale critico e nelle
mutevoliareedellacontestazio-
ne non eversiva, ma dare ad es-
sa un peso altrimenti frustrato:
un lavoro di frontiera che po-
trebbe essere prezioso per miti-
gare le separazioni, innalzare le
passionielerabbieal livellodel-
la razionalità politica, insom-
ma aiutare davvero l’espansio-
ne di una sinistra spedibile nel
blocco riformatore. In una tale
prospettiva, anche la compren-
sibile angoscia esistenziale per
un rafforzamento del sistema
maggioritario si sdrammatiz-
zerebbe sia tecnicamente che
politicamente.

■ Cesare Salvi saluta con favore la
decisione della Corte Costitu-
zionale non solo perché taglia
drasticamente il numero dei re-
ferendum, ma soprattutto per
le motivazioni addotte non am-
mettendo parte dei referendum
sociali e sulla politica del lavoro.
Intervenendo all’assemblea na-
zionale dei lavoratori del Pdci il
ministro del Lavoro apprezza le
motivazioni della Consulta che
vanno assunte non da giuristi,
«ma che servono per l’oggi e
per domani». La Consulta in
primo luogo ha detto che la co-
stituzione pone limiti precisi alla
possibilità in materia di stato
sociale di trasferire sul mercato,
come da più parte si chiede, la
tutela dei fondamentali diritti
sociali. «La Consulta - ha ag-
giunto - ha ricordato che il dirit-
to al lavoro e alla qualità del la-
voro ha precise garanzie costi-
tuzionali oltre le quali non si
può andare».


